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L
a partita Alitalia che si trascinava
da10 anni senza trovare sbocchi,
prima col rifiuto dell’accordo
con Klm anni fa poi col rifiuto
dell’offerta Air France Klm mesi
fa, è stata giocata da Berlusconi
sultavoloelettoraleevinta, inno-
me della "italianità", ma è stata
persasul tavolodelconfrontocoi
problemireali,dei lavoratori,del-
lasocietàedelpaese.Unaitaliani-
tàprecariaesolodinome, impos-
sibile se si vuole mantenere una
Compagnia di bandiera inserita
in una rete mondiale e non una
società nazional-regionale più si-
milead una compagnia low cost.
Unaitalianitàfragile, resa inevita-
bile dagli errori di molti, sindaca-
ti soprattutto piloti che avevano
puntato sulla giocata ritenuta
vincente di Berlusconi e che oggi

amaramente ammettono, col se-
gretario dei piloti Fabio Berti «la
proposta Air france era sicura-
mente preferibile… maBerlusco-
niavevaassicuratodiaverpronta
una cordata italiana ed un piano
nettamente migliore» (il Sole 24
ore del 16/9). Nessuno, neanche
a sinistra, riconosceaProdi ilme-
rito di essere stato il primo presi-
dente del Consiglio a prendere il
toroper lecornadecidendolapri-
vatizzazione di Alitalia, anche se
non ha avuto la forza di conclu-
dere; impallinato prima dai sin-
dacati e poi dal futuro presidente
del Consiglio che parlavaagli ita-
liani in campagna elettorale di
"svendita ai francesi ".
Il pasticcio del piano Fenice, net-
tamente peggiorativo per lavora-
tori, compagnia aerea e cittadini,
che avrebbero pagato tutti salato
la soluzione finale, è stato frutto
della spregiudicatezza di Berlu-
sconiedell’ignoranzadegli italia-
ni,piloti esindacati compresi, in-
capacidi riflettere sulle dure leggi
di un settore complesso come

quello del trasporto aereo. E an-
che la sinistra ha fatto poco per
comprendereespiegareagli italia-
ni il coraggio di Prodi frustrato
dai giochi spregiudicati del cava-
liere e le peculiarità del trasporto
aereo, che non era come salvare
la Parmalat.
La realtà è che con 137 aerei e
con18voli intercontinentalicon-
tro i 200-300 aerei ed i 50-60 voli
intercontinentali delle vere com-
pagnie di bandiera, la nuova Ali-
talia disegnata dal piano Fenice
sarebbe entrata di diritto nel no-
vero delle compagnie regionali o
lowcostnoncerto inquellodelle
compagniedi bandiera. E soprat-
tutto si è ignorato o fatto finta di
ignorarechenessunacompagnia
aerea, tanto meno una compa-
gnia di bandiera, si è mai salvata
sino ad oggi senza l’ingresso, in
posizione di comando, manage-
rialee non necessariamenteazio-
nario, di una altra compagnia di
bandiera, maggiore e in salute.
Per restare in Europa è successo
così per KLM finita in Air France,

per Swissair e Sabena, finite nel
circuito Lufthansa, per Iberia, fi-
nita nel circuito British Airways e
stapersuccedereperAustrianAir-
line forse con Lufthansa e per la
SAS forse con British Airways. Fi-
nair è sinora l’unica eccezione al-
la regola, essendo la più piccola
compagnia di bandiera europea
(10mila dipendenti e 66 aerei),
ancora statale che sia riuscita a
mantenere i conti in nero solo
chiedendo qualche sacrificio ai
propri dipendenti.
Nessuna privatizzazione di com-
pagniadibandiera si è risoltacon
un take over da parte di "cordate
nazionali", difficilmente poteva
succedere in Italia. Ancora una
volta Berlusconi ha giocato pe-
sante ed ha vinto il primo tem-
po, perché ha stravinto le elezio-
ni politiche puntando su alcuni
cavalli, abolizione dell’ICI, sicu-
rezza ed italianità dell’Alitalia ma
rischia di perdere e far perdere al
paese una partita importante.
L’Italiaglihacreduto,piloti com-
presi! Quale affidabilità è quella

di un presidente del Consiglio
che un mese prima delle elezioni
dice" lapropostaAirFranceconfi-
gura la svendita dell’ Alitalia ai
francesi", quattro mesi dopo le
elezioni (15settembre) dice «Luf-
thansa è il partner ideale di Alita-
lia» ed il giorno dopo (16 settem-
bre) al presidente Sarkozy dice «
nessuanpreclusioneneiconfron-
ti di Air France, anzi Air France è
assolutamente una compagnia
cuirivolgere l’attenzione».Aque-
sto punto la situazione difficile
vaavviataasoluzionecolconcor-
so di tutti perché l’Italia non può
rimanere senza voli.
E sul tavolo è rimasta una sola
possibilità, quella di richiamare
al tavolo della trattativa Air Fran-
cechiedendoledi ricominciare la
trattativa dal punto in cui si era
interrotta. E chiedendo al presi-
dentedel Consiglio, lui si, di non
giocare al tanto peggio tanto me-
glio e riconfermare quanto detto
a Parigi l’altro ieri: «nessuna pre-
clusioneneiconfrontidiAirFran-
ce».

S
i fa presto a dire che il lin-
guaggio della sinistra non
parlaaicittadini.Vièunadi-

stanza abissale tra la complessità
deifenomenichelapoliticaèchia-
mata ad affrontare e la necessità di
lanciare messaggi semplici, veloci,
competitivi (per efficacia) con
quelli che l’era della comunicazio-
ne globale, non solo televisiva, ci
ha imposto. Il messaggio della de-
stra è semplificatorio, fino ad esse-
re brutalizzante. Bush, Sarkozy,
Berlusconi e Bossi esemplificano il
degrado nel rapporto comunicati-
vo tra governanti e governati, un
ritornoalpassatocheinteressatut-
te le democrazie sviluppate. Nella
situazione italiana, tuttavia, c’è
qualcosa di più preoccupante. La
comunicazione politica da noi si
muove su un binario morto: de-
magogia e autoreferenzialità. Dosi
dell’una e dell’altra si distribuisco-
no su entrambi gli schieramenti
nelleparoledei leader,masomma-
riamente si può affermare che il
centrodestra si nutre della prima,
mentreil centrosinistraèammala-
to della seconda.
L’altrasera,adunaFestaDemocra-
tica, il dirigente del Pd, di una me-
dia provincia dell’Italia di mezzo,
rivolgeva alla platea frasi come: "il
Pd non nasce per essere un nuovo
partito, ma un partito nuovo", "la
giustezza delle analisi è conferma-
ta dai fatti"... Ogni volta che parla-
vadi "opposizione"questaera "fer-
ma e responsabile": un tic, un ri-
flesso condizionato, un riverbero
addolcito del vecchio "lottagover-
nismo". Ripeteva concetti in codi-
ce binario: "democrazia e parteci-
pazione", "innovazione e moder-
nizzazione". Ad ascoltarlo, era tut-
to normale. Non si percepiva il to-
no, la cadenza, di quell’armamen-
tarioretorico: iprecipitati ideologi-
ci senza alcuna revisione semanti-

ca (o storiografica, come nel caso
del "partito nuovo" di togliattiana
memoria); leparolericorrentieon-
nipresenti, sintomo di uno scadi-
mento di concetto, di un vuoto di
elaborazionepolitica,buttate lìeri-
petute in una lunga ecolalia. Paro-
le allusive, suggestive, formule ri-
tuali, rimandicontinuiaspiegazio-
ni venture - "a tutta una serie di ra-
gionamenti", avrebbe detto il diri-
gente di provincia - che la platea,
democratica e partecipe, innovata
e modernizzata, non ha più biso-
gnodiconoscere.Altracosa i citta-
dini, quelli che troppo spesso il di-
rigente di provincia non lo cono-
scono né lo conosceranno mai.
Icittadiniconoscono, invece, i lea-
der nazionali e le loro parole. Co-
me quel dirigente di provincia,
chead esse siadegua.Le tre fasidel
Pd - quella propriamente costi-
tuente (fino alla caduta del gover-
no Prodi), quella della campagna
elettorale e quella del dopo elezio-
ni - sono state dominate ciascuna
da una locuzione, da una formula
cheneha determinato il corso.Al-
l’inizio fu ladiscussione intorno al
"partito liquido": una discussione
sullostatodellamateria, sucui for-
senon valeva la penadi fondare la
costruzione di un soggetto politi-
co che ambiva a rappresentare la
maggioranza relativa degli italia-
ni. La campagna elettorale è stata
dominata dalla "vocazione mag-
gioritaria". E allora qualcuno pote-
vaimmaginareunacomunitàpoli-
ticagenuflessae ispirata, che rivol-
geva alla maggioranza dei cittadi-
ni la preghiera di somigliarle un
po’, per pietà e bontà. Ma in tutti i
comizi, gli interventi, era diventa-
taunaformulamagica, cheesime-
vadallospiegarequali settoridi so-
cietà il Pd avrebbe rappresentato:
era la prima volta che il Pd si pre-
sentava alle elezioni, non sarebbe
stato peregrino chiarirlo. Questa
ultima fase post elettorale - la diffi-

cile elaborazione della sconfitta - è
devota a una nuova mistica: il "ra-
dicamentoterritoriale".Tuttia stu-
diare l’esempio della Lega e, per-
ché no?, delle organizzazioni cri-
minali (comeavvertivaSofri suRe-
pubblica qualche tempo fa). Tutti
chiamati, dopo una campagna
elettoralemetropolitanaemediati-
ca, a "rituffarsi" nei territori. Pren-
dendotutto quelloche c’è: separa-
tismo sociale e culturale, intolle-
ranza, miseria, l’egoismo che ha
trionfato in campagna elettorale.
Dei territori si dovrebbe parlare
con maggiore scienza, e stare at-
tentiad essiquandosicompongo-

no le liste, ma questo è un altro di-
scorso...Ora, "vocazionemaggiori-
taria" e "radicamento territoriale"
(il tema del "partito liquido" lo la-
sciamo ai fisici e ai chimici...) de-
scrivono due stadi avanzati della
costruzionedelPartitodacui, il so-
lo pronunciare quelle brutte
espressioni, inesorabilmenteallon-
tana. Bisognerebbe pronunciarle,
con un po’ di scaramanzia, solo a
consuntivo, e nel frattempo for-
mulare altre frasi da offrire alla tra-
ma sfibrata della ragione pubblica
delnostro paese. Perché quellepa-
role non sono pietre, semmai pol-
vere che si riversa sui concetti e li
rende inservibili. Sono formule
ambigue e vaghe, non formano il
linguaggio raziocinante che do-
vrebbe essere proprio della politi-
ca,perdescrivereeplasmarelareal-

tà, la suacomplessità.Ladestra, in-
vece, ignora allegramente la com-
plessità, per una scelta ideologica,
e alla realtà si rapporta con la "mi-
mesi" lessicale, che favorisce sul
versante reciproco la "mimesi" po-
litica.
Certo, sarebbe semplificatorio, da-
retutta lacolpaallapolitica.Sipen-
siaigiornali,aquelcircuitogiorna-
listicoe politico, costituitodaime-
desimi attori, che produce un lin-
guaggio quotidiano, oscuro per la
stragrandemaggioranza di italiani
che non legge i giornali e non se-
gue quotidianamente la politica.
Il nostro Direttore, nel suo primo

editoriale, scriveva: "Credo che
per raccontare la politica serva la
cronaca e che la cronaca della no-
stra vita sia politica". Ecco, la cro-
naca degli italiani non è fatta di
partiti liquidio solidi, divocazioni
maggioritarie,diradicamenti terri-
toriali. La cronaca di una periferia
urbanadelnordodiunpiccoloco-
mune del meridioneè fatta di "po-
vertà", in qualche caso di "mise-
ria", di "buste paga" che non dico-
nolaverità,di "bollette" sull’acqua
e sui rifiuti ingigantite dal malgo-
verno, di "scuola pubblica" senza
risorse, di graduatorie degli "asili
nido" e così si potrebbe continua-
re. Queste parole sono le pietre
chegravanosull’esistenzadegli ita-
liani, e la nostra politica riformista
le pronuncia assai raramente. Al-
cune parole le ha dimenticate, ce-

dendo al mutamento ideologico e
degradantedel linguaggio: lemor-
ti sul lavoro - "omicidi bianchi" -
sono diventate semplicemente -
quando è successo? - "morti bian-
che", come se non ci fosse sempre
un responsabile, un colpevole per
queste morti.
L’opinione pubblica non è rima-
sta "senza voce", come denuncia
Eugenio Scalfari: l’opinione pub-
blicaèrimasta "senzaparole".L’ur-
genza di rifondare un rapporto di
comunicazione e condivisione
delle scelte politiche coi cittadini,
passa per la necessità di trovare un
nuovo"lessico",chetenga insieme
lanarrazionedellacomplessitàdel
reale e dei bisogni primari di vita
dei cittadini. Parole "calde" per
unastagione diopposizione in cui
costruire l’alternativa ai modelli
culturali proposti dal centrode-
stra; parole con cui ristabilire un
circuito di comunicazione e re-
sponsabilità tra politica e società;
tappe di un nuovo percorso di "al-
fabetizzazione" civile dei cittadini.
Il Pd potrebbe ricostruire con que-
ste parole una dimensione anche
simbolica, "mitica", della sua azio-
ne politica: quelle che sono state
pronunciate finora non sono op-
portune. E se la mancanza di un
lessicopregnantee loscartotrapa-
role e cose sono il frutto di una de-
ficienza nell’interpretazione della
realtà, forse il Pd dovrebbe chiede-
re agli intellettuali - ai poeti...- di
abbandonare i fortilizi (anche co-
municativi)ediscenderenellareal-
tà delle questioni sociali. Dovreb-
be trovare un equilibrio tra parole
della ragione e parole del senti-
mento, riconoscibili non solo dal-
l’amico dirigente di provincia o
dal "cittadino elettore attivo", ma
dalla comunità degli italiani e de-
gli stranieri che vivono in Italia.
E provare a proporre un patri-
monio comune, di lingua, di
concetto.

Alitalia, la trappola di Berlusconi

Prostituzione, alla larga dalle improvvisazioni

PAOLO ARTINI *

H
oseguitocongrandescon-
certo le polemiche di que-
sti giorni sulla prostituzio-

neesuiprovvedimenti tesia rego-
lamentarla. La mia impressione è
chechigoverna,a livellonaziona-
lecomealivello locale, stiaperico-
losamente improvvisando, senza
riservare al fenomeno la dovuta
serietàdianalisi.Per risolvere,oal-
meno per arginare, i numerosi
problemilegatialmercatodel ses-
so, occorrono coraggio e volontà,
laddove invece i politici italiani
inseguonoesclusivamente il con-
senso elettorale.
Due ipresupposti, trasversalmen-
te condivisi, da cui occorre parti-
re: la prostituzione non può esse-
re vietata (ne conseguirebbe, tra
l’altro, un aumento delle violen-
ze carnali); l’azione di contrasto

devemirareprimadituttoacolpi-
regli sfruttatori e i trafficantidies-
seri umani. Detto questo, tutta-
via, non si può sottovalutare il
profondo disagio che il quotidia-
no spettacolo dell’adescamento
provoca nell’opinione pubblica.
Aicittadinichegiustamentechie-
dono di impedire comportamen-
ti osceni e immorali sulle strade
delle nostre città, è urgente dare
una risposta.
La questione, antica nella sua for-
mulazione, ha assunto negli ulti-
mi anni proporzioni allarmanti,
a causa dell’accresciuta della pre-
senzadi transessualiedell’intensi-
ficarsi dell’afflusso di prostitute
provenienti dai Paesi dell’Est. E
non sarà certo il provvedimento
adottato nei giorni scorsi a Roma
a porvi rimedio, primo perché
una materia così delicata e com-
plessa non puòessere rimessa alle

decisioni dei singoli comuni; se-
condo perché, dal punto di vista
giuridico, l’ordinanza del Campi-
doglioèpiù idoneaasuscitarecla-
more che non a gettare le basi per
un’azione efficace e duratura. Le
multeegliarrestiminacciati, con-
siderati i tempi della Giustizia ita-

liana, sono destinati a rimanere
tali, mentre è assurdo costringere
le Forze di Polizia a valutare, caso

per caso, la legittimità di abiti e
comportamenti.
Apprezzo, invece, il tentativo
messoinattodalGoverno,anche
selemisurepropostenonmisem-
brano facilmente applicabili. Co-
mesipuòpensarecheoltre70mi-
la prostitute (senza considerare
transessuali e travestiti), cacciate
dalle strade, trovinosistemazione
inuna casa?Nonsi immaginano,
inoltre, le ulteriori forme di sfrut-
tamentochequestasceltagenere-
rebbe e le sue ripercussioni all’in-
terno dei singoli condomini? A
mio avviso, esiste una sola strada
per combattere gli aspetti più
drammatici e più incivili della
prostituzione: consentirla solo in
zone defilate e circoscritte della
città, oltre che nelle private abita-
zioni. Non si tratta di discrimina-
re le prostitute, come spesso vie-
ne denunciato dagli oppositori di

tale ipotesi, ma di agevolare il la-
voro sia delle Forze dell’Ordine,
chedeglioperatori sociali,oggial-
le prese con un fenomeno estre-
mamente parcellizzato. In aree
delimitate sarebbe finalmente
possibile garantire un controllo
efficace contro lo sfruttamento
dell’immigrazioneirregolareemi-
norile e infliggere così un duro
colpo alla tratta di esseri umani.
Non un ghetto dunque, ma una
condizionevantaggiosaper lemi-
gliaia di persone costrette, con ri-
catti e violenza, a vendere il pro-
prio corpo sulle nostre strade. In-
dubbiamente si tratta di una scel-
ta coraggiosa che impegnerebbe
il Governo a riconoscere, al di là
di ogni ipocrisia, la legalità della
prostituzione e l’urgenza di rego-
lamentarla.

* senatore Pd
ex prefetto di Roma

Non dimentichiamo
il dramma dei Rom

COMMENTI

P
er molti Rom da anni in
Italia, l’esperienzadella fu-
ga e della paura non è

nuova. Anche se nel dibattito
pubblico questo aspetto viene
completamente omesso, in Ita-
liavi sonoRomrifugiati, scappa-
tidaunpassatodiguerraeperse-
cuzione in Kosovo come in Bo-
snia Herzegovina.
Quando in maggio ho visto in
TV le immagini di Ponticelli a
Napoli in cui famiglie Rom im-
pauritesonostatecostretteafug-
gire tra fiammee insulti,nonho
potuto non ricordare gli scenari
balcanici in cui ho lavorato per
diversi anni per conto dell’Alto
Commissariato delle Nazioni
Unite per i Rifugiati (UNHCR).
Non avrei mai immaginato di
vedere queste scene in Italia.
Il fattochemoltiRominItaliasi-
ano rifugiati titolari di diritti co-
sì come previsto sia dalla legisla-
zione nazionale che dalla Con-
venzione di Ginevra del 1951 è
un aspetto importante sia dal
punto di vista giuridico che del-
lapercezionediquestaminoran-
za presso l’opinione pubblica.
In occasione della giornata
mondiale del rifugiato di que-
st’anno, l’UNHCR ha invitato
un giovane rifugiato Rom del
Kosovoche frequentaunscuola
superiore di Milano e che dal
1998 vive tuttora in un "campo
Rom". Un ragazzo italiano co-
me tanti, che va a scuola e al-
l’oratorio. Ho visitato questo
campo e mi ha colpito la diffe-
renzadistandardabitativi rispet-
to ad un centro d’accoglienza
per rifugiati, che con questo
confinava, quasi vi fossero an-
che inquestocasorifugiatidi se-
rie A e rifugiati di serie B.
Che siano rifugiati provenienti
dai Balcani o cittadini italiani,
in questo momento i Rom in
Italia soffrono in modo partico-
lare di un clima generale di in-
tolleranzaedi xenofobia, che ri-
schiadi farne dei capri espiatori,
anche perché soggetti spesso
più refrattari alla globalizzazio-
ne culturale e sui quali è quindi
più facile alimentare pregiudizi
infondati. Il trattamento dei
Rom rappresenta quindi una
sorta di termometro di un pro-
blema più vasto, che riguarda la
percezione dell’immigrazione
in Italia.
Il repertorio italiano di episodi
di fastidio e di intolleranza nei
confronti dei Rom è sempre più
vasto.Ricordiamol’indifferenza
per i corpi delle bambine Rom
Violeta e Cristina abbandonate
su una spiaggia "come cani", co-
me ha raccontato la madre, do-
po essere annegate nei pressi di
Napoli. "Nati per rubare", que-
stoper fare solounesempio, il ti-
tolo scelto qualche tempo fa da
un noto settimanale per un re-
portage su bambini Rom ed im-
pronte digitali. "Zingaro al for-

no", diceva una scritta cancella-
ta solo pochi giorni fa qui a Ro-
ma vicino a Monte Mario.
Dalle parole ai fatti, come il gra-
vissimo episodio del 5 settem-
bre a Bussolengo, in provincia
di Verona. Ho parlato con chi
ha visitato in carcere i tre Rom
che sono stati vittima di percos-
se e maltrattamenti da parte, se-
condo quanto da loro riportato,
delle stesse forze dell’ordine.
Colpisce di fronte ad episodi di
minacce e violenze, la mancan-
za di condanne ferme, incondi-
zionate e non ambigue da parte
delle istituzioni, rispetto ad
un’escalation di violenza che
nonriguardasolo iRom.InAgo-
sto, a Genova, uno studente an-
golano veniva picchiato per es-
sere nero. Pochi giorni fa, Ab-
doul, il ragazzo italiano 19enne
originario del Burkina Faso che
a Milano veniva ucciso a spran-
gatetra insulti chefacevanorife-
rimentoalcoloredella suapelle.
È chiaro che negare la radice di
razzismoallabasediquesti com-
portamenti, significa non voler
prendere atto di un problema
che invece andrebbe affrontato
attraverso politiche attive per
l’inclusione sociale e attraverso
una campagna capillare contro
l’intolleranza.
Inquestocontestoscivoloso,do-
ve immigrazione e criminalità
vengono talvolta usate come si-
nonimi, è di particolare impor-
tanza la Carta di Roma, il proto-
collo deontologico per i media
che promuove un modo di trat-
tare i temi legati all’immigrazio-
ne ed all’asilo che sia equilibra-
to e rispettoso della dignità del-
la persona. È chiaro tuttavia che
è principalmente della politica
la responsabilità di dare risposte
concrete.
Per eliminare equivoci e stru-
mentalizzazioni, sarà opportu-
no che le misure intraprese ri-
guardo alla cosidetta "emergen-
zanomadi" vengano valutate in
modo oggettivo e sulla base dei
risultati ottenuti specialmente
inmateriadi scolarizzazione, so-
luzioni abitative dignitose, salu-
te materno infantile, lavoro,
protezione delle minoranze, va-
lorizzazione delle culture di ori-
gine, rilascio di documenti, pre-
venzione dell’apolidia, integra-
zione, relazioni armoniose con
le comunità locali, ecc. In tal
modo, si potranno evitare quel-
le strane illusioni ottiche che
fanno sì che gli stessi provvedi-
mentipossano esserevisti ed in-
terpretati in modo diverso, a se-
condadelle convenienzeodelle
paure.

* Responsabile per la Protezione
dell’UNHCR Roma, in occasione

della visita in Italia della
delegazione della Commissione

Libertà civili, Giustizia e Affari
Interni (LIBE) del Parlamento

Europeo per valutare la situazione
dei campi nomadi.

ACHILLE SERRA *

Politica, la necessità di una lingua nuova

Non sarà certo
il provvedimento
adottato
nei giorni scorsi
a Roma
a porvi rimedio

La comunicazione politica da noi
si muove su un binario morto:
demagogia e autoreferenzialità.
Il centrodestra si nutre della prima
mentre il centrosinistra
è ammalato della seconda
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